
od ingordi; e perchC « ed\- si~tzilibtts o ~ e ~ * ~ l t i u t ~ i i z ~ , s  (COIIIC pur diceva Ari-, 
stotele) hnbitus junf, tlnda operatiot~es qualitirte qu(-rdani pracditas opo?*- 
tef tudderé ,P, se I'educozione non è biiona e accurata, si avveazeranno 
afFatto a goi?ernarsi nelle operazioni loro conforme alla propria natura,. 
la quale quando inclini alte rapine, al sangue, ;lila crudelth, diverranno. 
talora peggiori delle fiere e clctlc vipere. E questo più hcilmente zivverrh 
quando sian Preitcipi, i qutili l ianno più nmplri liccnzn degli altri di pec- 
care e pib occasioni di sfogare le perverse lor voglie. Però, rrientre esa- 
miniamo le azioni de' Prencipi, avcncio risguardo rilla natura e comples- 
sion loro, alla educazione, agli abiti, alle congiiinture de' tempi e de' luoshi, 
ne troveremo 1a minor parte esserci fatte per Ragione d i  Staro, quaniuii- 
que molto tocchino gl'iiiteressi del goirerrio. Aagiungi di più che it vo- 
lersi aggiustare, levati ailco tu t t i  gl'intoppi o deliri natura o dell'affetto. 
o ctella assuetudine, iid operare per apunto confortlie a quello che ricerca. 
forma individua di  governo, E pensiero da uorno nella accortezza e nella 
prudenza oltre modo raro ed esquisito, come si pub credere cltc fossero. 
già l'ericle in Atene e Lorenzo cIe7l\lledici in Fiorenza, i quali, vivendo 
i n  apparenza da gentiluomini privati, szpevano però tener grado d i  Pren-. 
cipi, c, mosrtanrio di amar  13 liberti della patria, atpvezzavano destrn- 
tnente il popolo :ìd ubbidire a un  solo, riducendo con modi si accolti,. 
che appcria erano da' più sassi conosciuti, l'aii~niinisti-axion popolare a. 
quella forma di goverrio, la quale si avevano essi per iscopo prefissa. 

Poche, diinqiie, per ultinia conclusione, verranno ad essere quelle. 
operazioni, le quali  sian fatte per vera Ragione di Stato; e chi nc fa 
gran friscio, I:i dove si crede di  farsi jri quesra pratica arntiiirav per Aigo,. 
si lascin più tosto conoscere per tcilpa. 

IJ. 

L'I3POPEA ITALIANA DELI,A CASA DI SAVOIA 
E GIOSUE CARDUCCI (9. 

Noil si dia fede alla sentenza, scritta nei tratriiti d'jstituzioiii letterarie,. 
che I'epopea app:irtensa a i  tempi priiliitivi del genere umiino o dei sin-. 
coli popoli: clii sa ben guardare, vede sorgere, fiorire, decadere e risor- 

(*l Fiiccolgo qui questo articolo, clic scrissi nel 1ugl.io 1924 per In ~ a c i o l r  
di Buenos Aircs, quando i l  principe ereditario (l' Italia visit3 la Repubblica Ar-, 
gentinn. Ho tolto solo qualcIic accenno politico di occasione. 
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:gcre l'epopca in ogni età, e qunsi sotto i suoi occhi, nel corso della breve 
.sua vita indiyjduale. Naturalmente, per vedere questo, non bisogna osti- 
narsi a cercare I'epopen solo nella forma fissa che i letterati chiamano del 
poema epico, ma esser pronti n riconoscerla do~~unque  realrilenre cssa si 
,dispieghi: nella cosiddetta lirica, nella cosicldetta tragedia, 1 x 1  cosiddetto 
romanzo, c nclle prose, tielle storie e orazioiii, e nei dipinti e nclte sta- 
tue; e anche iil ciò clie non ci riri~rine scritto nè dipinto nè scolpito, e 
nondimeno fii sentito e imrnah' l~n;ito. 

Che cosa 6, in' effetto, l'epopen? È Ia proiezione fantastica di quel che 
,iioi desideriamo e vogliamo e r i i~i ian~o jn rapporto alla vita pubblica; è 
lri bella f:.ivola dci rros~ri afTerti patriottici o, in jiicnerc, politici. Attinge 
'bensì il suo mritcrinle dalla storia, docuineritatn o leggendaria che sin; 
1119 i i~ t r insec ; l~~~ei~te  non 6 storia, ~ ierc l~è  S poesia; non è, storicameilte, nè 
vera nè-falsii, pcrcl16 ha una vcritli tutta prapiia e fanrastica; ilon converte 
.in giudizi i l  pass:ito, ma palpita di  esso nel presente e neil'avvcilire. E come 
tnai un popolo ~iotrcbbc farne di illeno iti qualsiasi rempo della sua sto- 
r i a ?  Non si trxtra gih di cosa co~it i~~gentc,  ma di una funzione esseiizialc 
dello spirito umano, che non può miii manclire, coine rion mctnc:tno inai 
la critica e la  politica. 1,anguisce bensì, e sembra sviinire, col languire 
.delli1 vita puhhlic;~; ma si ravviva e rincceleia il suo ritmo col ravvi- 
varsi e accelerarsi di questa. 

E di epopee l'Italia tle coinpose o abbozzò più d'una nel trentennio 
.che corse tra la resr:iurnzìorie del '15  e la rivoluzione del'&: imponente 
sopra le altro quella che espresse le sprrfinze della scuola cattolico- 
liberale o ncCogueIfa ; irnponenre, non solo per la ricchezza e iiiol~eplicitlì 
delle sue iiiaiiifestrizioni in l i~tre le orti  e i11 tutti i dominii dello spirito, 
nella storiogrritia e perfino nellii filosofia, ma anche per Ia virtù poetica 
di trilune delle opere che produsse. AJirore(r) ho fatta la storia di qucstii 
.cliopeo e ini sono provato ;t ricostruirla nella sua linea gerierrile, attrn- 
verso gli episodi e le aggiunte c Ie cot~taminnzioni. E anche ho daio 
notizia del17altra e minore epopea, che fu teritata dalla scuola riv:ile, dalla 
scuola neoghibellina, Iri quale :ti poeti e filosofi i1ell;i prima, ai Munzorii, 
ai Brrcliet, ai Troya, ai Tosti, ai Gioberti, contrappose i Vcinnucci e i 
Ranieri con le loro storie c Giamhnttista Niccolini con le sue trage- 
die. Ma di epope:i non rnancb I'1t:ilia neppure i11 qiiello scorcio di se- 
.colo decimottavo, che parve così arido di fantasia, così negativo c gin- 
,cobino; perchi? allora I'cpopea si configurò ilelIe immagini dei cani- 
pioni di liberth repubblicana, e degii altri etoi tirnnnicidi di  Grecia e ,d i  
Ronia. Epopee che truiiiontarono presto, dopo aver vissuto per un  certo 
tratto di tenipo e operato più o meno efficaceniente nei cuori. Tramonta- 
rono presto, perchè gl'ideali, che in  esse si rispecchiavano, non fiirono 
quelli che direttntncntc plasiiiarono la nuova storia rl2Ita1ia; la quale, conle 

(I) Nella Storia della sforiogi-a$a ifnlimza nel secolo decirno~to~to, vol. I. 
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non si adagi0 nella forma delIe repubbliche democratiche alla francese e 
dei congiunti principati napoleonici, cosi non potl: attuare il sogno fc- 
derale e papale dei neoguelfi, e meno ancora quello untipapale e unita-, 
rio-repubblicano del inazzinianisrno. 

Col i8&, e dopo il 1848, un7altra via, prima quasi non sospettata, si 
aperse: l'unione del movimenio liberale e nazionale con la t~~onarchin dei 
Savoia. In siff~tta unione si concretava in modo tipico un concetto poli- 
tico capitale del secolo decimotiotio, il progresso in  forcria di svolgimento- 
graduale, il medioevo e l'evo moderno riconciliati, il nuovo nasccnte sul 
tronco dell'antico, il presente sul passato. E si concrctava in una forma. 
assai più perfetta che non altrove, nell'unificuzioiie tedesca : in una forma 
euritmica e ben conteriiperatu di clementi vari, italiana veramente, nel 
riiiglior senso della parola. Perchè quel mistico rnaritacgio fosse possibile, i 
patrioti italiani, gi$ radicali alla giacobina o alla nnpoleonica, carbonari 
e poi mazziniani, doverono piegarsi al pensiero storico del sccoto deci-. 
monoiio ed. educarvisi, come fecero prima attraverso la scuola neoguelfa,. 
e poi attraverso l'idealisino e Io storicismo, varianiente divulgati ; e, d'al- 
tre parte, la monarchia dei Savoia doveva, ai suoi spiriti guerrieri d'indi- 
pendenza e di espansione, aggiungere il sentire italiano e liberille, dopo- 
~iendo quell'aspeito di ancien te'gi~ne, che ayevs conservato fin quasi :il 
1848; e questo accadde con la concessione dcllo Statuto e con la guerra 
nazionnle. Ci fu buona voionti dalle due parti; ossia non giii volotltà d i  
accomodamer~to, ma vol~nth  di ammodernare e mibgliorarc. ciascuna se. 
siessa, in  tnodo da potersi spontaneainente incontrare, e abbracciare e. 
confondere l'una nell'altrn. E per questa originaria bontà è purezza cti 
volere, Ia monarchia dei Savoia acquistò sempre I I L I O V ~  fautori tni gli 
uomini rappresentativi, compiendo trtlora insigni coi~vcrsiotti, e non ebbe 
a patire apostasie, e gettò nella coscienza degIi italiani forti radici. 

Piib sembrare che l'avvci~irnento politico dell'unione tra il movimei~to 
nazionale e 1u monarchia dei Savoia, ii~afuratrisi rapid:iii-ientc nel dece1.i- 
nio qra il 1848 e il 1859 e tradotta subito dopo in fritti e istitiizioni, nei-, 
l'Italia urla, non avesse quasi il respiro per produrre la sua epopea. 
Tanto più che, proprio in quel tctiipo, .la poesia italiana, dopo le grandi 
voci della prima meth dei secolo e dopo che il romanticismo :ivova esauritos 
il meglio delle sue forze, discc~idetra di tono, e gli ingegni si voIgevano al 
positivo e al pratico. Pure, già in  quel decennio e negli anni seguenti, si 
vedono i segni dell'epopea corrispondente alla nuova. disposizione dello. 
spirito italiano: le odi e i poemi di Giovanni Prati, ic storie del Ricotti e 
quelle più popolari del Cihrario, le statue del Rlsrocchetti sono alcune 
delle opere in  cui essa si venne delineando. 11 congiungimento della storia 
dei Savoia con quella dell'ltnliii nuova pcrriictteva a quest'ultiilia d i  ri- 
guadagnare, a spaziarvi la f:~ntrisia, il nledioevo, cosi ricco di f'rtscino pei' 
sentimentt~li e i sognatori: il medioevo pugnale e cavalleresco, coi suoi 
castelli, le sue dame, e i suoi trovatori e giullari. Assai meno aveva pai- 
lato alle fàntasie il medioevo dei Comuni e dei pontefici, che 1u SCUO~CL 
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L' EPOPEA 1TALIAN.k DELLA CASA 'DI SAVOIA E G. CARDUCCI 13  1 

neoguelfa aveva procurato di .rimettere in onore: Legnano c la lotta contro 
gli imperatori di gente tedesca noli bastavano a compensare le dolorose me- 
morie deIle guerre tra itnliani e delle di.scordie cittadine, a ravvivare il 
srigio della vita borghese e coinmerciale, a far sentire un eroisn~o ver- 
sato nei cuori dalle benedizioni e dagl'interessi dei preti; cosicchè gli 
animi irresistibilmente si volgevano ad aiilmirare gli avversari dei papi e 
dei Comuni, gli imperatori e re e principi tedeschi, Federico, Manfredi, 
Corrridino, prodi e innamorati della bellezza e della poesia. Ma la casa d i  
Savoia c il Piemoi~tc offrivano agIi italiani i l   ile ed io evo cavalleresco, per- 
chè adornassero con una fulgente preistoria la loro storia moderila; e 
Umberto Biai~caii~ano e Oddone e gli Atnedei, escliidetido gli altri ariti- 
chi principi itsliani, da i  normariiii ai signori del Iiitiascimeiito, disce- 
sero, avi ferrati, « con la spada e la biriiica croce >i, verso i loro lontani 
nepoti, chc guidavano gli italiani a combattere sui piani lombardi, c ar- 
tiravano intorno a sè i difensori di Venezia e i garibnldini di Roma e di 
Sicilia. I1 sentimenralismo medievale, che distilla dalla storia del Pie- 
morite e dei Savoia, formò gran parte di quella letteratura regionale 
piemontese che tra il 1860 e il 1880 parve quasi un ritardato romanti- 
cismo, e di  cui i due scrittori più generalmente noti sotro Giuseppe Gia- , 
cosa ed Edoardo Calandra, 

Rla i1 vero poeta di codesta epopea italiana dei Savoia, la quale er- 
rava diffusa nelle opere precedenti o aveva ricevuto forma scadente e 
convenzionale nel Prati e in altri minori, si levò più ~ ~ r d i ,  e non in Pie- 
tnorite inn in Toscana, e non tra i devoti dei Savoia ina tra i repttgnanti 
e contrastanti, tra coloro che si professavano repubblicani. In tendo d i  Gio-, 
sue Carducci, il cui clingiaiilenro di parte politica fu  una delle più fa- 
mose conversioni compiute dalla monarchia c, questa volta, proprio dalla 
iiioncircliin in quanto era storicamente quella dei Savoia. Conversione da 
poeta, il quale, prima, avev:i stretto i pugni e digrignato j denti, amini- 
ranclo sulle pagine degli antichi e dtlll'lllferi gli eroi di Plutarco e celc- 
brando l'austero rito della Repubblica; e poi si sentì raddolcire il cuore 
quando vide, attraverso 111 figura della prima regina d'ltaIia, le ritiliche. 
figure dei cavslieri di Savoia muoversi verso gli uon~ini che egli amava, 
gli uomini della libertà; e re Carlo Alberto seguire alfine le orme di 
Santorre dì Santarosa, e l'eroe di Cosseria Del Carretto lasciarsi uccidere 
difendendo nel \*eccl.iio Piemonte 1'Tralin deli'avvenire, e la principessit 
di. Carisnano recare « di guardia in guardia )P il suo pnrgoletto, n cui la 
madre L'Zivoluzione toccava il capo come per dnrgii un i ~ u o \ ~ o  bnttesiiiio. Le 
odi Alla Regina e Il litrto e la lirn, e, sopratutto, lc due maggiori Pie- 
monfe e la Bicoccn di San Giacomo, e alcune pa,~ine di prosa del Car- 
ciucci, sono le opere in  cui si efTonde l'cpopea italiana dellri motiarchia 
dei Savoia. Specidn.iente nelle due gratidi odi c'è uil accento religioso 
che io non trovo in nessun'altra poesia o prosa itriliaria ri~odernci. In esse 
C veiamen:e il yntes, che canta a1 SUO popolo, r j t ì~e~i~oran~io  iI I)IIss~IIC), 

presagendo l'avvenire. 
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Confesso che sono assai contento che questa epopea esista, e l'ho 
.ricevuta nella mia memoria e volentieri la rievoco dentro di me; come, 
: i l  pari del Carducci, sento la poesia della terra piemontese, dei suoi 
vetitsti cns~elli, delle sue chiese e bndic. Vi ha molti eccellenti italiani c 
fedeli monarchici, a i  quali non bisognano questi coiiiplementi sentimen- 
.tali, e clie accettano e sostengono la monarchia solrimentc. perchè, nel 
loro sano giudizio politico, la giudicano vantaggiosa alla patria. Ma io 
non sonu così forte: io sono di coloro che provano una qualche rilutrrinza 
tiIla troppa crudezza, alla sfacciataggine del nuovo; che sono presi da 
una sorta di smarriinento, C poi di angosciosa tristezza, se avvertono un  
reciso distacco dal  passato; clie si riaprono alla gioia, quando ritrovano, 
..oiiclie nei nuovo, la coiilpagnia dei pndri e degli civoli, e che, con tutta 
la critica storica che hanno  assorbita e clie esercitano, con tutta la loro 
Icalrh di buoni soldati del progresso ovunque sia per condurre, serbano 
.in u n  cantuccio del loro cuore ii buon vecchio renipo o i1 inedioevo dei 
.romantici. Negli animi  così disposti (siamo moleti o pochi?) ritrova i l  suo 
culto l'epopea italiana della casa cli Savoia. 
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